Parrocchia di san Simpliciano – 5 meditazioni per il tempo di Avvento
nell’anno della fede

La fede giorno e notte

nella preghiera dei Salmi

Meditazioni di Avvento guidate da don Giuseppe Angelini
Capita ormai non di rado che i cristiani si diano maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato. Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte persone. Non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta. Anche l’uomo di oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come la samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a credere in Lui e ad attingere alla sua sorgente, zampillante di acqua.

(Benedetto xvi, Porta fidei, nn. 2-3)

«Una profonda crisi di fede ha toccato molte persone», dice Benedetto XVI e per riferimento a tale crisi giustifica la scelta di proporre un anno della fede. La crisi ha toccato molti, o addirittura tutti.

Forse occorre riconoscere che non solo oggi, ma in tutti i tempi la fede come tale è sempre in crisi. Certo oggi sussistono motivi differenziali, e sono da cercare nel radicale difetto di rimandi al sacro, o al Santo, nel mondo secolare da noi abitato. Il difetto di tali rimandi impone di cercarli; la fede infatti non è possibile se non alimentata dal timore di Dio, che potremmo qualificare sinteticamente come la percezione atmosferica della sua presenza. Soltanto chi avverte che Egli è da questa parti può volgersi a Lui con desiderio.

La fede è sempre in crisi, perché non ha la fisionomia di una certezza che possa essere pacificamente assicurata alla competenza della persona; ha invece la fisionomia appunto di un desiderio che si cerca:

O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco,

di te ha sete l’anima mia,

a te anela la mia carne,

come terra deserta,

arida, senz’acqua. (Sal 63,2)

Il desiderio non ha oggetto subito chiaro e distinto; Dio infatti non è un oggetto così. In tal senso, prima ancora di cercare esaudimento, quel desiderio cerca determinazione per il proprio oggetto. Appunto a questo mira la preghiera; ed essa è l’espressione più esplicita e più univoca – se non anche più importante – della fede.

La fede, come abbiamo visto nei cinque incontri di ottobre/novembre, non può essere descritta come consenso a una verità già confezionata, quale sarebbe – in ipotesi – la rivelazione tradotta nella forma di un catechismo. La fede si rivolge a Dio stesso, a un Dio vivo e presente, che come tale sfugge sempre alla comprensione. Se ti sembra di averlo capito, certamente non è Lui – diceva sant’Agostino. La fede deve assumere la forma di una conversione di te stesso, del tuo modo di sentire e pensare, dei tuoi modi di fare; solo così puoi trovare Dio. Momento decisivo di quest’opera di conversione a Lui è la preghiera.

Il documento più autorevole della preghiera quale esercizio della ricerca di Dio sono certo i Salmi. Ad essi dunque ci rivolgiamo, in questo tempo di Avvento, per rinnovare insieme un esercizio di fede. Ne possiamo rileggere, meditare e recitare insieme solo pochi. Essi sono scelti con l’intenzione di individuare i registri fondamentali della preghiera.

Ci sono tempi della vita nei quali il desiderio di altro, rispetto a quel che sta a portata di mano, diventa urgente, diventa addirittura questione di vita o di morte. In quei tempi l’uomo grida. Grida davvero? Volesse il cielo che gridasse; il suo grido sarebbe già documento della sua fede. Non c’è bisogno di conoscere Dio per invocarlo; c’è bisogno invece di invocare Dio per conoscerlo. Tutti ricordiamo l’espressione stupita di Giobbe, a conclusione ormai del suo lungo litigio con Dio: Io ti conoscevo per sentito dire, ora i miei occhi ti vedono (Gb 42,5); a quale ora si riferisce Giobbe? All’ora nella quale Dio, uscendo dal silenzio, confuta la pretesa di Giobbe di capire. Riflettevo per comprendere – dice un Salmo (73,16) – ma fu arduo agli occhi miei, finché non entrai nel santuario di Dio. Giobbe entrò nel santuario, gridò a lungo, e comprese.

Ci sono tempi della vita nei quali il desiderio di altro assume la forma del desiderio di perdono, o forse solo di rassicurazione. Sono io colpevole? Non lo so bene. Certo temo di esserlo e vorrei essere sollevato da questo timore. Ma insieme temo di chiedere questo sollievo, temo infatti che esprimendo anche solo il dubbio d’essere colpevole qualcuno ne approfitti, per condannarmi. Tacevo, e si logoravano le mie ossa, dice il Salmo (32,3), ho deciso allora di confessare al Signore le mie colpe ed egli ha rimesso la malizia del mio peccato. Altre volte la decisione non è quella di confessare le colpe, ma di rivendicare la propria innocenza. In ogni caso, di fronte a Lui occorre uscire dal silenzio.

Ci sono tempi nei quali non incombono pericoli gravi e riconoscibili, e tuttavia la tristezza opprime l’anima. Colui che crede deve allora sgridare la sua anima, o la sua psiche: Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo (Sal 42,6). La speranza in Lui è rinnovata attraverso la memoria dei suoi benefici antichi; una tale memoria è come un argine per la tristezza.

Ci sono tempi poi – e sono tra i più frequenti – nei quali nessun pericolo incombe, nessun senso di colpa angustia, nessuna tristezza opprime; la vita scorre ovvia, ma anche inutile, ripetitiva e senza meta. Tutto appare abbastanza indifferente, non c’è ombra di Dio, né luce sua. Sono quelli i tempi nei quali la preghiera necessaria è quella che risuscita il timore di Dio, e cioè la percezione della sua presenza e quindi la conseguente vigilanza dello spirito.

Ci sono infine i tempi nei quali il desiderio di Dio è alimentato da un sentimento invincibile di esilio, quindi dalla voglia di tornare a casa, alla vera casa. La nostra vera casa è quella che il Padre ha disposto per noi: Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita (Sal 27,4). Appunto questa casa cercavano i due discepoli di Giovanni che si misero al seguito da Gesù, e alla domanda del Maestro – Che cercate? – risposero: Maestro, dove abiti? Questa casa cerca la preghiera, e questa ricerca conferisce alla fede il potere di diventare forma della vita.
Don Giuseppe Angelini

Programma degli incontri
Lunedì 19 novembre 2012

A te grido, Signore, non restare in silenzio (Sal 28,1)

La fede non ha parole e cerca la sua parola

Lunedì 26 novembre 2012

Tacevo e si logoravano le mie ossa (Sal 32,3)

La fede come confessione della colpa

Lunedì 3 dicembre 2012

Perché ti rattristi, anima mia? Ancora potrò lodarlo (Sal 42,6)

La fede confessa le sue opere e così argina la tristezza

Lunedì 10 dicembre 2012

Beato l’uomo che teme il Signore (Sal 128,1)

La fede come timor di Dio

Lunedì 17 dicembre 2012

Una cosa ho chiesto al Signore, abitare nella sua casa (Sal 27,4)

La fede e il desiderio del tempio

Gli incontri si terranno a Milano presso la Basilica di san Simpliciano, piazza san Simpliciano 7 (MM2 Lanza), alle ore 21 e termineranno entro le ore 22.

Sarà distribuito un foglio con i testi oggetto di meditazione e preghiera.

Web: www.sansimpliciano.it
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